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			Il Carillon Magico

		

	
		
			Il carillon

			è una palla di vetro

			splendente

			che ti catturerà per iniziare

			un viaggio pieno di avventure

			in un mondo magico…

		

	
		
			Il carillon magico

			Suonò il campanello.

			La nonna aprì la porta e il nonno entrò in casa.

			La nonna era abbastanza grassottella e aveva un viso tondo con gli occhi verdi, la bocca sottile e i capelli castani e ondulati.

			“Brrrr! Che freddo fuori, c’è tanta neve dappertutto! Stanno facendo dei lavori con lo spazzaneve, ma non so quando finiranno…” disse il nonno.

			“Ciao!” salutò la nonna.

			“Vieni, mia cara Anna! Ho comprato un carillon per la nostra nipotina”.

			“Davvero? Fammelo vedere!”

			Il nonno aprì il sacchetto di carta che teneva stretto nella mano destra e tirò fuori un oggettino antico, tutto decorato. Il carillon era una palla di vetro riempita d’acqua e piccoli brillantini, con dentro la statua di un angelo che suonava la chitarra. La base, sotto la palla di vetro era tutta dorata; la sua forma ricordava le onde del mare. E sopra sette piccoli angeli suonavano la tromba. 

			L’angelo dentro la palla di vetro era una statuetta dorata, con una veste lunga che gli copriva le gambe e scendeva giù fino ai piedi. Sulle spalle sporgevano due piccole ali.

			La mano destra toccava le corde centrali e l’altra mano reggeva l’asta. 

			Com’erano belli i capelli dell’angelo! La sua chioma era ondulata, ben pettinata, ordinata con una riga in mezzo. I suoi occhi erano grandi e verdi.

			Il nonno fece muovere il bellissimo carillon. Iniziarono a cadere lentamente i brillantini e partì una musica celestiale.

			Il nonno era una persona dolce e premurosa. Cercava in tutti i modi di aiutare Elisabetta, la loro unica nipotina, a risolvere i suoi piccoli problemi con doni e con tutto il suo affetto. 

			Il nonno, dal fisico robusto e un po’ tondo, era quasi calvo con pochi capelli bianchi, gli occhi da cerbiatto, la bocca abbastanza larga e lunga e il naso grosso.

			Anche la nonna era una persona affettuosa e comprensiva con Elisabetta, nonostante tutti i capricci. Sia il nonno che la nonna si prendevano cura di lei con attenzione e cercavano in ogni modo di consolarla nei momenti più difficili. “L’ho comprato da un mio vecchio amico dell’università, Rino. Sai che è un povero uomo e che ha sempre bisogno di soldi…” disse il nonno.

			La nonna rimase stupita: “Ma è un carillon!”

			“Sì, non ti piace?”

			“Ma certo, è bellissimo! Ma Elisabetta non sarebbe tanto contenta di vederlo: sai quanto è difficile e che è ancora sconvolta per sua madre. Non ci aiuterebbe a consolarla…”.

			“No, Anna, stai tranquilla. Le piacerà sicuramente: “Ci penso io!”

			“Vedremo... Intanto volevo dirti che mi ha telefonato Carlo: aspetta la risposta per la scuola di ballo”.

			“Bene, lo chiamo subito!”

			Il nonno si tolse il giaccone, andò a posare il carillon sul comò, con attenzione, e si sedette vicino al tavolino del telefono. Prese la cornetta, compose il numero e aspettò la risposta del suo amico.

			“Pronto? Ciao Carlo, sono Giovanni. Scusami, ero uscito a comprare un regalino per la mia nipotina. Dimmi pure”.

			“Ciao Giovanni. Non preoccuparti, avrei solo bisogno di sapere se hai deciso di frequentare la scuola di ballo. Ci possiamo andare giovedì sera dopo cena, che dici?”

			“Beh, sarei contento di andare…! Mi hai già iscritto?”

			“Veramente no, ci vado stasera. Aspettavo la tua conferma...”.

			“Bene, fammi sapere quanto costa l’iscrizione, la durata delle lezioni e del corso. Mi raccomando, tienimi informato!”

			“Certo, ti faccio sapere! Posso sapere che cosa hai comprato per la tua nipotina?”

			“Sì. Questa mattina sono andato a trovare un mio compagno del liceo, Rino. Ero passato per una breve chiacchierata, ma quando sono arrivato stava pulendo alcune confezioni di carillon e sono rimasto così colpito dalla bellezza di quei piccoli oggetti antichi che ho deciso di comprarne uno. Rino ha sempre bisogno di soldi, ho voluto comprare qualcosa per aiutarlo un po’. E poi vorrei che questo carillon regalasse un po’ di speranza alla mia nipotina. Sai, è ancora profondamente addolorata per la perdita di sua madre, non ha ancora superato il dolore e fa molta fatica a ricominciare a vivere serenamente dal giorno di quel maledetto incidente. Spero che entrare nel mondo della fantasia possa aiutarla, anche se solo con un piccolo carillon”.

			“Capisco. Un giorno mi porterai dal tuo amico Rino allora, forse dovrei comprare qualcosa anch’io!”

			“Bene, ti porterò senz’altro! È un buon uomo…”.

			“Giovanni!” interruppe Anna.

			“Scusa, che scocciatura! Mia moglie mi chiama, avrà bisogno di un aiuto in cucina, ci sentiamo stasera?”

			“Perfetto! Ti chiamo io. A presto! Ciao”.

			Giovanni chiuse il telefono, si alzò e corse verso Anna in cucina, raccontandole le novità sulla scuola di ballo.

			Arrivato mezzogiorno, il nonno guardò l’orologio: “Devo andare a scuola a prendere Elisabetta, ci vediamo più tardi”.

			Baciò sua moglie Anna. Prese il giaccone, aprì la porta ed uscì di fretta. Non vedeva l’ora di vedere la faccia che avrebbe fatto la sua nipotina alla vista del carillon. Salì in macchina, raggiunse la scuola e vide uscire tanti bambini, fra cui una bambina che camminava lentamente, sempre ultima: era lei, Elisabetta.

			Il nonno guardò per un istante gli altri bambini: appena usciti dal portone della scuola, si chinavano a prendere la neve e iniziavano a giocare tirandosi le palle di neve. 

			Come sarebbe bello vedere giocare Elisabetta con i suoi compagni pensò il nonno. Ma è impossibile, con il suo carattere e il suo stato d’animo! 

			Così riprese a guardare con la coda dell’occhio verso Elisabetta mentre scendeva dalle scale della scuola. Il bianco della neve tutto intorno contrastava con la cupa espressione del suo volto. 

			E il suo vestitino, nero, la faceva apparire ancora più triste.

			Elisabetta aveva dodici anni e un carattere chiuso e difficile. Aveva i capelli lisci e scuri, una corporatura piuttosto magra. Dagli occhi castani e profondi traspariva il dolore provato per la perdita di una persona molto cara, la sua mamma.

			Camminava lentamente, senza guardare i suoi compagni che si divertivano. Era come se, intorno a lei, quella battaglia di palle di neve non ci fosse.

			Camminando lentamente con quel volto serio e corrucciato, fissò con lo sguardo il nonno che l’attendeva in macchina. 

			Elisabetta aprì lo sportello, ma non lo salutò. Il nonno invece le diede un bacio, accese il motore e partì.

			“Com’è andata oggi?” chiese il nonno.

			Elisabetta non gli rispose. Restò zitta per tutto il viaggio, fino a casa. La tristezza le faceva un nodo alla gola, che il nonno cercava di sciogliere.

			“A casa, troverai una sorpresa!”

			Elisabetta, però, non rispondeva. 

			Pochi minuti dopo, arrivati a casa, Elisabetta uscì dalla macchina e iniziò a salire le scale, senza aspettare il nonno. 

			La nonna, aprendo la porta, le fece un sacco di feste. Ma Elisabetta non la salutò. Si tolse la cartella, la buttò a terra e filò dritta in camera sua. La nonna non perse la pazienza. Non la perdeva mai. 

			Dopo un po’ la nonna chiamò Elisabetta: “È pronto il pranzo!”

			Elisabetta andò in bagno a lavarsi le mani e poi raggiunse la cucina, sempre senza dire una parola. Una volta arrivata a tavola, vide che sul piatto c’era un regalo, ma restò indifferente. “È per te!” disse il nonno. “Non mi fai nemmeno un sorriso?”

			Per fare contento il nonno, la piccola aprì il regalo, ma non disse nulla.

			Il nonno accese il carillon e cominciò quella musica celestiale. Elisabetta sembrava annoiata, non aveva detto neanche un grazie. La nonna si era rattristata, ma cercava di non darlo a vedere.

			Nel frattempo la nonna raccontò della telefonata ricevuta da suo figlio, il papà di Elisabetta, che era fuori dall’Italia per motivi di lavoro. Aveva chiesto notizie di sua figlia le mandava affettuosi saluti.

			Elisabetta annuì. Anche la chiamata del padre non destava in lei particolare interesse.  Alla fine del pranzo, Elisabetta prese il carillon e lo portò in camera. Lo lasciò sullo scaffale della televisione e sembrò dimenticarsi subito di quell’oggetto così particolare.

			Si dedicò invece a leggere le e-mail sul computer e a controllare Facebook, WhatsApp e altri social network, per rispondere ai pochi messaggi ricevuti.  Elisabetta non credeva molto alle favole, le giudicava inutili e infantili. 

			Il suo pensiero era inchiodato alla scomparsa della sua cara mamma, imprenditrice di una fabbrica di giocattoli. 

			Per superare il dolore, la bambina aveva provato a cancellare completamente tutti i ricordi legati al mondo delle favole e dei giochi. I libri, i regali, tutti i giocattoli che erano stati sempre intorno a lei grazie alla madre. E si era buttata sullo studio: fisica, matematica e scienze erano le sue nuove grandi passioni, che coltivava restando sempre chiusa in camera sua. 

			Dopo la cena e dopo aver visto un film, Elisabetta si cambiò, si mise il pigiama, si buttò al letto e si addormentò. In tutta la stanza, era calato un gran silenzio.

			Improvvisamente, in piena notte, il carillon che si illuminò facendo risplendere tutta la stanza. Dentro la palla di vetro, i brillantini cominciarono a muoversi. 

			Elisabetta si svegliò di soprassalto, non riusciva a spiegarsi da dove provenisse quella luce così intensa! Appena vide il carillon così illuminato, restò pietrificata dalla sorpresa. Quando finalmente riuscì ad alzarsi, il carillon si era già spento. Credendo si trattasse di un sogno, tornò a dormire.

			Si svegliò di nuovo e questa volta perché era iniziata una musica celestiale, suonata dall’angelo con la chitarra. La luce del carillon era tornata a splendere.

			Elisabetta si fermò a guardarlo stupita, ma pensò a un’illusione ottica e continuare a pensare che si trattasse di un sogno. Si riaddormentò, ma il carillon riprese di nuovo a suonare e la luce illuminava intensamente tutta la camera. Fu così che la bambina si svegliò e quella notte non riuscì più a chiudere occhio!

			Si avvicinò, ascoltò attentamente e tentò di afferrare il carillon: l’angelo illuminato cominciò a parlare, dopo che per tanto tempo era stato solo una statuetta.
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